
“Lavoro regolare. Un valore per te. Un valore per tutti” 
#EU4FairWork

La Commissione europea ha lanciato nel marzo 2020, in collaborazione con la Piattaforma europea con-

tro il lavoro sommerso e l’Autorità europea del lavoro, la campagna #EU4FairWork sui vantaggi del lavoro 

regolare, con l’obiettivo di sensibilizzare i lavoratori, le imprese e i responsabili politici sugli svantaggi del 

lavoro sommerso che priva i lavoratori della protezione sociale, distorce la concorrenza tra le imprese e 

genera buchi enormi nelle finanze pubbliche. Per comprendere la portata del problema basti pensare che, 

fra le evidenze emerse dall’indagine Eurobarometro “Lavoro sommerso nell’Unione europea” (2019), ri-

sulta che un europeo su dieci dichiara di aver acquistato nell’ultimo anno beni o servizi che potrebbero 

essere derivati dal lavoro sommerso e un terzo degli europei conosce qualcuno che lavora in nero. 

L’iniziativa #EU4FairWork si è articolata in una campagna social (marzo-ottobre 2020) e in una Settima-

na d’azione (21-25 settembre 2020) che hanno avuto i seguenti obiettivi:

• sensibilizzare i lavoratori sui loro diritti, sull’impatto negativo del lavoro non dichiarato e sui passi da 

compiere per passare al lavoro regolare;

• rendere le aziende consapevoli dei benefici e dei loro obblighi di dichiarazione dei lavoratori, nonché del 

rischio di sanzioni in caso di lavoro non dichiarato;

• incoraggiare i responsabili politici ad affrontare il fenomeno del lavoro sommerso, attraverso l’ideazio-

ne e l’implementazione di policies e interventi legislativi;

• aumentare la cooperazione tra i membri della Piattaforma europea per la lotta al lavoro sommerso.

Il Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali ha aderito alla campagna #EU4FAIRWORK, promuovendo 

un ampio ventaglio di attività inerenti l’informazione e la comunicazione al fine di sensibilizzare sui be-
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nefici del lavoro regolare e sicuro, attraverso messaggi positivi. “Lavoro regolare. Un valore per te. Un 

valore per tutti”, è il claim scelto per la campagna dal Ministero del Lavoro.

Per contrastare il lavoro sommerso, le più recenti azioni realizzate dal Ministero del Lavoro hanno riguar-

dato:

• i tavoli di confronto su salute e sicurezza nei luoghi di lavoro che, attraverso lo sviluppo e/o il raffor-

zamento di sinergie tra i diversi attori istituzionali e le Parti Sociali, hanno l’obiettivo di aggiornare il 

Testo Unico in materia, istituire banche dati condivise, stanziare nuove risorse e coordinare gli incentivi 

relativi agli investimenti in sicurezza delle imprese;

• l’approvazione del Piano nazionale contro lo sfruttamento e il caporalato in agricoltura che, a  partire 

dalla mappatura dei territori e dei fabbisogni di manodopera agricola, prevede interventi emergenziali, 

di sistema e di lungo periodo, seguendo gli assi strategici di prevenzione, vigilanza e contrasto, prote-

zione e assistenza e reintegrazione socio-lavorativa, che a loro volta hanno portato all’individuazione 

di 10 azioni prioritarie;

• la consultazione pubblica su salute e sicurezza nei luoghi di lavoro, conclusa il 31 gennaio 2020, per 

la quale sono giunti oltre 200 contributi da cittadini, Pubbliche Amministrazioni, imprese, scuole, uni-

versità, enti e associazioni, che hanno condiviso idee e riflessioni, al fine di individuare nuovi obiettivi e 

priorità dell’azione di Governo.

Il lavoro in agricoltura: qualche dato di contesto

Poco meno del 4% dell’occupazione totale in Italia si concentra nel settore agricolo, che rappresenta il 

2,1% del valore aggiunto dell’intera economia italiana. I dati dell’Istituto nazionale della previdenza socia-

le (INPS) del 2018 mostrano che le Regioni con il maggior numero di operai agricoli sono la Puglia (16,8%), 

la Sicilia (14,1%), la Calabria (9,9%), l’Emilia-Romagna (9,5%) e la Campania (6,4%).1

Il lavoro in agricoltura ha subìto degli importanti cambiamenti nel corso degli anni, sia nella composizione 

e provenienza della forza lavoro – con la diminuzione del numero dei lavoratori nazionali e l’incremento 

del numero dei lavoratori stranieri - sia da un punto di vista contrattuale, con la crescita del ricorso al 

contratto di lavoro a tempo determinato.

La maggioranza dei lavoratori agricoli sono uomini (73.1%), mentre l’occupazione femminile in agricoltura 

(26,9% del totale dei lavoratori) è in diminuzione. Nel periodo precedente e successivo alla crisi economi-

ca e finanziaria del 2008, la distribuzione degli occupati per settore di attività economica rimane sostan-

zialmente invariata per i lavoratori italiani, mentre per quelli stranieri la partecipazione in agricoltura è più 

che raddoppiata (dal 3% del 2008 al 6.4% del 2018).2

1  M.C. Macri (ed): Il contributo dei lavoratori stranieri all’agricoltura italiana (CREA, 2019); INPS: Mondo agricolo, 2018. 
2  M.C. Macri (ed): Il contributo dei lavoratori stranieri all’agricoltura italiana (CREA, 2019)



La tipologia contrattuale prevalente nel settore agricolo è il contratto a tempo determinato. Circa il 90% 

degli occupati nel settore ha tale tipo di contratto, peraltro in crescita negli anni. Al contrario, i contratti 

a tempo indeterminato diminuiscono sia per i lavoratori italiani che per quelli stranieri. La maggior parte 

dei lavoratori agricoli viene impiegato in agricoltura per un periodo di tempo compreso tra le 101 e le 150 

giornate l’anno. Nell’ultimo decennio, il numero di lavoratori agricoli impiegati per meno di 50 giornate 

l’anno è aumentato di circa il 10%, per un totale di circa 320 mila lavoratori nel 2017. I lavoratori italiani, 

indiani e tunisini hanno, in generale, contratti di lavoro più lunghi - oltre i 100 giorni annui - mentre la 

maggior parte dei lavoratori provenienti dall’Africa occidentale, Pakistan, Polonia, Bulgaria e Romania 

hanno contratti di non più di 50 giornate l’anno.

In base a quanto riportato dalle stime dell’Istituto nazionale di statistica (ISTAT), il tasso di lavoro non 

regolare tra gli addetti all’agricoltura è il più elevato tra tutti i settori economici, attestandosi al 24,2% nel 

2018 - con un’incidenza di lavoro irregolare tra i lavoratori dipendenti pari al 34,9%.3 Applicando il tasso 

di irregolarità al totale dei lavoratori dipendenti nel settore agricolo nel 2018 (circa 470 mila lavoratori), si 

ottiene una stima di lavoratori irregolari di circa 164 mila unità.4 Queste stime non tengono, però, conto 

dei lavoratori stranieri senza titolo di soggiorno o non iscritti alle liste anagrafiche. Le stime del Ministero 

dell’economia e delle finanze indicano che l’evasione fiscale contributiva per i lavoratori dipendenti irre-

golari nel settore agricolo nel 2016 si attestava tra i 642 milioni ed il miliardo di euro.5

3  ISTAT: Occupazione regolare, irregolare e popolazione (ISTAT, edizione settembre 2019)
4  Il tasso di irregolarità tra i lavoratori dipendenti in agricoltura è stimato dall’ISTAT sulla base dei Conti nazionali, mentre le stime sul 
totale dei lavoratori dipendenti nel settore agricolo derivano dalla rilevazione campionaria sulle forze di lavoro. 
5  Ministero dell’economia e delle finanze: Relazione sull’economia non osservata e sull’evasione fiscale contributiva – anno 2019 (Nota di 
aggiornamento del documento di economia e finanza 2019), pp.101. 

Violazione legislazione 
del lavoro, 

contratti collettivi e 
contratti di lavoro

Mancato pagamento 
o trattenuta di tutto 

o parte del salario

Nei casi di abusi 
e violazioni più gravi, 
i lavoratori dichiarano 
di essere sottoposti 
a condizioni di vita 

e di lavoro degradanti 

Violazioni disposizioni 
su salute e sicurezza 

sul lavoro 
e orari di lavoro

I costi del trasporto 
e del vitto

 gravano spesso sui lavoratori 
e vengo sottratti 
dall’intermediario 

(caporale) 
o dal datore di lavoro            

Se c’è coercizione 
(violenza, minacce, sequestro dei documenti, restrizione della libertà personale),

 lo sfruttamento lavorativo diventa LAVORO FORZATO

Che cosa è lo sfruttamento lavorativo in agricoltura?
Forme illegali di intermediazione, reclutamento e organizzazione

della manodopera fuori dai canali legali di collocamento

Le condizioni di sfruttamento includono:



DATI SULLo sfruttamento lavorativo nel settore agricolo italiano

Quasi 5 lavoratori su 10 SONO irregolare

55%45%

LAVORO IRREGOLARE

LAVORO REGOLARE

Nel 2018, su 7 mila accertamenti nelle aziende agricole italiane, l’attività ispettiva ha rilevato:

Il Piano triennale contro lo sfruttamento e il caporalato

Il Piano Triennale, licenziato dal Tavolo nazionale presieduto dal Ministro del Lavoro e delle Politiche So-

ciali il 20 febbraio 2020 e approvato il 21 maggio dalla Conferenza Unificata, è un documento program-

matico innovativo, elaborato anche con il supporto dell’Organizzazione Internazionale del lavoro grazie 

al programma di sostegno alle riforme strutturali della Commissione europea. Individua una strategia di 

attuazione in tre fasi, che tiene conto delle esigenze di analisi del fenomeno, delle necessità di natura 

emergenziale che caratterizzano determinati territori e della costruzione di soluzioni di sistema di me-

dio-lungo periodo. Si struttura su quattro assi prioritari che riguardano la prevenzione, la vigilanza, la 

protezione delle vittime e la loro re-integrazione socio-lavorativa. Per ognuno di tali assi, il Piano ha indi-

viduato le azioni prioritarie da intraprendere (in un totale di 10 azioni, di cui 7 dedicate alla prevenzione) 

che coinvolgono, in un modello di governance multilivello, le diverse amministrazioni a livello centrale, 

regionale e locale.



CHE COS’E’?
Una strategia triennale per l’attuazione di una politica nazionale 
per prevenire e contrastare lo sfruttamento lavorativo 
e il caporalato in agricoltura

OBIETTIVI

• Prevenire e contrastare lo sfruttamento lavorativo in agricoltura, incluso il 
caporalato e il lavoro forzato

• Proteggere le vittime e supportarle nella loro inclusione nella società e 
nell’accesso al lavoro dignitoso

STRATEGIA

Mappatura 
dei territori e dei fabbisogni

Interventi 
emergenziali

Interventi di sistema 
e di lungo periodo

3 FASI

ASSI

• PREVENZIONE

• VIGILANZA E CONTRASTO 

• PROTEZIONE E ASSISTENZA DELLE VITTIME

• REINTEGRAZIONE SOCIO-LAVORATIVA

  IL PIANO SI BASA SU QUATTRO ASSI STRATEGICI: 

PIANO TRIENNALE IN SINTESI (2020-2022)



10 AZIONI PRIORITARIE:

AZIONE 1

SISTEMA INFORMATIVO PER IL MERCATO DEL LAVORO AGRICOLO

AZIONE 2

 Incentivi per l’innovazione delle aziende agricole
valorizzazione dei prodotti agroalimentari

contrasto alla concorrenza sleale

AZIONE 3

RETE DEL LAVORO AGRICOLO DI QUALITÀ E CERTIFICAZIONE DEI PRODOTTI AGRICOLI

AZIONE 4

TRASPARENZA DEI SERVIZI DI INTERMEDIAZIONE TRA DOMANDA E OFFERTA DI  LAVORO AGRICOLO 
E PIANIFICAZIONE DEI FLUSSI DI MANODPERA

AZIONE 5

ALLOGGI DIGNITOSI

AZIONE 6

SERVIZI DI TRASPORTO

AZIONE 7

CAMPAGNA DI COMUNICAZIONE

AZIONE 8

RAFFORZAMENTO ATTIVITÀ DI VIGILANZA E CONTRASTO ALLO SFRUTTAMENTO LAVORATIVO 

AZIONE 9

PROTEZIONE E ASSISTENZA DELLE VITTIME

AZIONE 10

	 SISTEMA NAZIONALE PER IL REINSERIMENTO SOCIO-LAVORATIVO DELLE VITTIME

Nei mesi che hanno seguito l’approvazione del Piano Triennale, è stato avviato il lavoro di analisi del mer-

cato del lavoro agricolo attraverso la costituzione di un sistema informativo nel quale far confluire tutte 

le informazioni nella disponibilità degli Enti che partecipano ai lavori del Tavolo. Inoltre, il Ministero del 

Lavoro e delle politiche sociali sta portando avanti numerose iniziative rivolte al superamento delle situa-

zioni di maggiore criticità presenti sul territorio nazionale con particolare riguardo alla situazione contin-

gente, caratterizzata dalla necessità di contenere il contagio da COVID-19. In particolare, nell’ambito del 



progetto SUPREME Italia, finanziato dalla Commissione europea – DG HOME con risorse emergenziali 

del fondo FAMI e in partenariato con le 5 regioni del sud caratterizzate dalla presenza di insediamenti 

informali sul territorio (Puglia, Basilicata, Campania, Calabria, Sicilia), l’INL, il Consorzio Nova e OIM, sono 

state potenziate quelle linee d’azione dedicate alla prevenzione della diffusione del contagio attraverso 

la fornitura di servizi essenziali (quali rifornimento idrico, distribuzione di derrate alimentari, servizio di 

smaltimento rifiuti) e il monitoraggio delle condizioni sanitarie delle persone residenti negli insediamen-

ti. Sempre nell’ambito del citato progetto SUPREME e con il progetto ALT CAPORALATO (attraverso il 

quale l’intervento indirizzato alle cinque regioni meridionali è stato esteso all’intero territorio nazionale 

e anche a settori diversi da quello agricolo) è stato fornito un supporto attivo e qualificato alle operazioni 

ispettive, attraverso l’istituzione di task force multi agenzia (INL, Comando Carabinieri Nucleo Tutela del 

Lavoro, INPS, INAIL) e al coinvolgimento nelle operazioni dei mediatori culturali dell’OIM (Organizzazione 

Internazionale delle Migrazioni).
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